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Con il presente contributo si intende dare 
breve anticipazione di quanto si scoprì grazie a 
sistematiche indagini archeologiche condotte nel 
sito d’altura di Castelraimondo dall’Università 
degli Studi di Parma, sotto la direzione scientifica 
della Professoressa Sara Santoro Bianchi, tra gli 
anni 1999 e 2005. I dati qui velocemente esposti 
saranno ripresi e ampliati nel volume dal titolo: 
Castelraimondo III, in ricordo di Sara Santoro, 
pubblicato grazie al contributo di alcuni ex-allievi 
e studiosi che collaborarono con la Professoressa 
e che stanno, ora, lavorando sotto la direzione 
del Professor Marco Cavalieri; la realizzazione di 
questo studio è possibile grazie al contributo di 
Université catholique de Louvain.

Il colle di Castelraimondo (fig. 1), posto a 
circa 450 m s.l.m. tra la riva destra del Tagliamento 
e la Val d’Arzino, è stato oggetto di ricerca della 
professoressa Santoro, allora attiva presso l’Uni-
versità degli Studi di Bologna, tra gli anni 1988 e 
1992, e della sua equipe ed avevano messo in luce 
un insediamento con lunga continuità di vita tra la 
fine del IV a.C. fino al X secolo d.C. 1.

Questo sito, grazie alla sua posizione parti-
colarmente strategica perché controllava il tran-
sito commerciale e metallifero dalle Alpi all’Alto 
Adriatico 2, sorge in età pre-romana, come si evin-
ce dai terrazzamenti artificiali con muri a secco 
e strutture abitative già messe in luce negli scavi 
degli anni ’80 del secolo scorso. La cosiddetta 
“casa del settore V” (fig. 2) è tra le costruzioni più 
antiche rinvenute sul colle, e fu realizzata secondo 
le tecniche murarie semi-interrate, analoghe al 
modello protostorico tipico in area alpino meridio-
nale e centro-orientale, ma anche della fascia pede-
montana veronese e vicentina in ambito culturale 
paleoveneto e retico 3.

La frequentazione di epoca romana, su cui 
intendiamo focalizzare la nostra attenzione alla 
luce anche dei nuovi ritrovamenti fatti in occasione 
degli ultimi scavi, è nota dal IV secolo a.C. fino al 
III secolo d.C., quando l’impianto protostorico fu 
modificato con nuove costruzioni, per poi essere 
trasformato in epoca tardo-antica dapprima in 
refugium e poi in insediamento rurale: l’interesse 
di questo sito risiede proprio in questa lunga fre-
quentazione, che avvalorano la scelta del luogo e la 

posizione strategica, il cui studio pone importanti 
dati per la ricostruzione storica del territorio in 
epoca romana.

Castelraimondo si colloca tra le aree pede-
montane e l’alto-planiziale friulano che entrarono 
a far parte dell’orbita territoriale e amministrativa 
romana tra la fine del II e il I secolo a.C. attraver-
so l’assoggettamento dell’arco alpino 4. Questo 
territorio svolse fin dall’età del ferro un ruolo di 
mediazione tra l’ambito della pianura e quello più 
propriamente montano, legato alle culture medio-
europee 5.

All’interno dei sistemi di comunicazione è già 
stato sottolineato l’importante ruolo che svolgeva-
no i fiumi friulani nel territorio: con il loro generale 
andamento da nord a sud hanno da sempre svolto 
la funzione di collegamento tra la zona alpina e 
l’area di pianura, arrivando fino al mare. Il sito 
di Castelraimondo faceva quindi riferimento al 
sistema idrico Tagliamento-Arzino, che si poneva 
in una posizione strategica sia per il controllo visi-
vo delle vallate che di fatto formavano, sia per la 
vicinanza con lo sbocco della Valle d’Arzino verso 
il Tagliamento 6.

Indagini archeologiche a Castelraimondo (1999-2005): 
stato dei lavori e nuove prospettive di ricerca

Gessica Bonini, Federica Matteoni

Fig. 1. La vista dal colle di Castelraimondo.
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Via terra, invece, si era sviluppata una mobi-
lità anche in senso est-ovest con una serie di iti-
nerari di transito che legavano trasversalmente il 
Veneto, il Friuli fino alla Slovenia: percorsi battuti 
dalla protostoria e che continuano la loro frequen-
tazione ancora in età romana, fino al medioevo; di 
queste percorrenze sono state trovate alcune trac-
ce anche durante gli ultimi scavi. Dall’itinerario 
descritto da Venanzio Fortunato nel VI secolo è 
noto che dai valichi alpini per submontana castel-
la si raggiungeva, attraversando il Tagliamento, la 
zona di Osoppo e di Ragogna, rupe posta a pochi 
chilometri a sud-est di Castelraimondo: questo 
dato testimonia la posizione di rilievo che aveva il 
nostro sito nel contesto geografico preso in esame, 
perché si trovava entro una direttrice trasversale 
di traffico che proveniva da ovest (partendo da 
Montereale) e da est (a partire da Nimis) e che 
confluiva laddove il Tagliamento sboccava in 
pianura 7.

Le indagini nel sito di Castelraimondo hanno 
una lunga tradizione: dapprima la scoperta di una 
frequentazione antica che risale alla fine dell’Ot-
tocento con rinvenimenti di “gruzzoli monetali”, 
poi a partire dagli anni ’70 del secolo scorso 
sono state avviate ricerche da parte di Monsignor 
Biasutti che raccolse scrupolosamente le notizie 

di rinvenimenti sul colle, tra cui monete, da parte 
di alcuni abitanti del luogo 8. L’attenzione per la 
storia antica di Forgaria si è poi sviluppata dopo il 
devastante terremoto del 1976 in seguito al quale 
la piccola comunità pagò un contributo altissimo: 
questo evento traumatico, in concomitanza con la 
pubblicazione di Biasutti, stimolò la ricerca delle 
proprie radici. Questo portò gli appassionati locali 
alla realizzazione di scavi clandestini che misero in 
luce numerose strutture, ma anche materiali cera-
mici, metallici e vitrei. Questi interventi crearono 
“danni” per le ricerche future, poiché gli scavi 
condotti senza metodo archeologico comportano 
una perdita di informazioni preziose non più recu-
perabili, nemmeno dai professionisti più esperti.

Tuttavia la grande risonanza di queste “sco-
perte” richiamò l’attenzione della sezione friulana 
dell’Istituto dei Castelli che, con la collaborazione 
dell’Istituto di Archeologia dell’Università degli 
Studi di Bologna e dell’Istituto di Storia dell’Uni-
versità degli Studi di Udine, promosse la realiz-
zazione di sondaggi esplorativi per valutare, in 
maniera scientifica e puntuale, il potenziale arche-
ologico dell’area. I risultati ottenuti furono ottimi e 
promettenti, tanto da iniziare immediatamente gli 
scavi archeologici che videro occupata l’Università 
degli Studi di Bologna dal 1988 al 1992, e di lì a 
poco si arrivò alla pubblicazione quasi immediata 

Fig. 2. Disegno ricostruttivo della casa del “Settore V” da Castelraimondo I, 1992.

G. Bonini, F. Matteoni, Indagini archeologiche a Castelraimondo (1999-2005): stato dei lavori e nuove prospettive
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(tra 1992 e 1995) del volume Castelraimondo 
scavi 1988-1990 a cura della Professoressa Sara 
Santoro 9.

Dal 1999 al 2005, sul colle di Castelraimondo 
ripresero le indagini archeologiche ad opera 
dell’Università degli Studi di Parma, e sempre 
sotto la direzione scientifica della Professoressa 
Sara Santoro. Tra gli obbiettivi di queste ultime 
campagne di scavo primeggiava quello di chiari-
re alcuni punti nodali rimasti in sospeso durante 
le indagini scientifiche condotte in prima battuta 
dall’Università degli Studi di Bologna. Le ricerche 
hanno interessato zone, in parte già esposte negli 
scavi precedenti, come le aree denominate “Settore 
IV”, “Settore IV bis” e “Settore IV ter”, ma hanno 
avuto luogo anche indagini in profondità per i 
settori a est di questi, come ad esempio il “Settore 
X” e il “Settore XI”, denominati anche “settori 
artigianali”; la zona detta “Belvedere” che si trova 
all’estremità ovest del colle e nominata “Settore 
XXI”; e, infine, i “Settori XV, XXII, XXIII, 
XXIV”, ubicati tutti nelle immediate vicinanze del 
“Settore V”, dove fu trovata la grande struttura abi-
tativa. Tutti questi piccole porzioni del colle furono 
indagate con lo scopo di individuare la presenza di 
strutture e/o materiale archeologico che fosse in 
connessione con la “grande casa”, precedentemen-
te rinvenuta (fig. 3).

Nel 1999, grazie a finanziamenti provenienti 
in gran parte dalla Comunità Europea, con par-
ticolare riferimento al progetto Interreg II Italia 
– Austria, ripresero gli scavi archeologici del 
sito di “Castelraimondo”, permettendo di gettare 
nuova luce e fornire più aggiornate interpretazio-
ni al sito. Le aree del colle indagate furono tante, 
alcune delle quali anche molto estese, e furono 
individuate con la finalità di capire se esistesse e 
che natura avesse un’eventuale connessione tra le 
varie parti del sito e la sommità del colle interes-
sata dalla presenza del ritrovamento più impor-
tante, fino ad allora, ovvero il settore denominato 
“V” o “la grande casa”. 

Nelle immediate vicinanze del “Settore V”, 
più a valle rispetto quest’ultimo, si trova il “Settore 
XV”. Ancora in corso di studio, questa porzione del 
colle pone non pochi interrogativi sia nell’interpre-
tazione delle strutture ivi trovate sia nelle studio 
dei materiali archeologici, poiché è difficile capire 
se questi siano pertinenti e da mettere in relazione 
con i muri trovati nel settore o, più probabilmente, 
con la grande costruzione sovrastante.

Una seconda “trance” di fondi stanziati dalla 
Comunità Europea, grazie al Progetto Interreg 
III “Parchi Archeologici dell’Antica via Julia 
Augusta”, ha consentito di proseguire le indagini 
archeologiche e di portare avanti gli interventi di 

Fig. 3. Planimetria del colle con il posizionamento degli ultimi settori indagati (a cura di A. Novellini e G. Mainardi).
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valorizzazione del sito, fino alla realizzazione del 
Parco Archeologico Culturale di Castelraimondo. 
Proprio in vista della realizzazione del Parco 
Archeologico, e in particolare di una strada di 
servizio, furono indagati i settori XXII, XXIII 
e XXIV, che rivelarono la presenza di strutture 
per il terrazzamento del colle per un più agevole 
sfruttamento del territorio; purtroppo questo tipo 
di accorgimento venne utilizzato per lunghissimo 
tempo, anche in tempi molto recenti, rendendo 
impossibile una datazione precisa di questo tipo 
di struttura. Durante lo scavo archeologico in 
questi settori emersero alcuni sporadici materiali, 
come frammenti di ceramica grezza e di anfore 
e scaglie di laterizi, che, sia per la posizione dei 
settori, sia per la scarsa quantità numerica rileva-
ta, hanno fatto pensare a manufatti “scivolati” in 
quella parte del colle e provenienti dal “Settore 
V”, ben più ricco di materiali e con una struttura 
decisamente più importante, immediatamente a 
monte dei settori indagati.

G.B.

Rimandando alla futura pubblicazione per 
uno studio completo e più esaustivo di tutte le por-
zioni del colle indagate in occasione delle ultime 
campagne di scavo dell’ Università degli Studi di 
Parma, in questa sede ci soffermeremo in modo 
specifico sul nuovo scavo effettuato nel “Settore 
IV bis”, denominato “torre” come conseguenza 
delle precedenti interpretazioni dei dati di scavo, 
che hanno portato novità interpretative per questa 
zona del colle, consentendo di formulare nuove 
ipotesi sulle attività artigianali svolte nel sito. 

Le precedenti campagne di scavo effettuate 
nel “Settore IV bis”, detto anche “torre”, quel-
la effettuata nel 1985 dall’Istituto Italiano dei 
Castelli, e quelle condotte nel 1988 e nel 1990 ad 
opera dall’Università degli Studi di Bologna 10, 
avevano individuato ciò che rimaneva di una 
struttura di forma sub-quadrangolare (5,9 x 5 m). 
Queste indagini archeologiche hanno interessato 
l’esterno della struttura, in quanto sul lato sud, 
in occasione della campagna di scavo attuata nel 
1985, erano stati messi in luce due pilastri qua-
drangolari per i quali non era chiara la funzione 
originaria, ma su cui si innestavano due muri con-
nessi alla struttura principale e, in seguito, asporta-
ti nelle fasi di scavo del 1988 per proseguire nelle 
indagini; era, inoltre, necessario comprendere 
l’evento che aveva causato la distruzione della 
struttura e il conseguente crollo della copertura 
indagato nel 1988. All’esterno della torre, infatti, 
era stato rinvenuto il materiale proveniente da due 
distinti crolli, tra cui numerosi frammenti di imbri-

ces e tegulae, oltre a pietre angolari in conglome-
rato travertinoso. I dati emersi avevano permesso 
agli studiosi di identificare la struttura come una 
“torre di fortificazione romana” atta al controllo e 
alla difesa del territorio. 

Quando, nel 2004, si decise di riprendere e 
ampliare lo studio del “Settore IV bis” per capire 
meglio quale fosse la funzione della struttura ritro-
vata in occasione dei precedenti scavi archeologici 
e, soprattutto, comprendere quale fosse il rapporto 
tra questo elemento e tutte le altre costruzioni 
rinvenute sul colle, ci si ritrovò di fronte ad una 
situazione in cui l’interno della struttura era col-
mato da riporti di età moderna, mentre all’esterno 
erano presenti grandi accumuli di terra di risulta 
degli scavi precedenti. La stratigrafia primaria 
all’interno della torre era stata quasi completamen-
te asportata durante i precedenti scavi, restava in 
posto il residuo di uno strato carbonioso, rinvenuto 
immediatamente sotto un sottile strato di humus 
formatosi nel lasso di tempo intercorso tra gli 
scavi condotti alla fine del secolo scorso e quello 
attuale.

Anche gli scavi del 1985 avevano indagato 
strati di riporto posteriori allo strato di brucia-
to rinvenuto sul fondo della struttura, datato al 
935 ± 50 d.C. Tuttavia durante quelle indagini 
furono recuperati alcuni importati materiali in 
giacitura secondaria: all’interno della torre un 
Antoninianis dell’imperatore Probo (276 d.C.), 
un follis (Ae) di Costantino (324-325 d.C.) e una 
moneta (Ae) di Costanzo II (351-355 d.C.) 11, 
oltre a ceramica grezza; all’esterno un dupondius 
o un as (Ae) di Antonino Pio (145-146 d.C.), 
un Antoninianus dell’imperatore Probo (276-282 
d.C.), un Antoninianus di Diocleziano (284-294 
d.C.), una moneta tardo antica d’imperatore irri-
conoscibile (408-423 d.C.) 12 e una fibula tipo 
“kräftig profilierte” (prima metà I sec. d.C.) 13. 
All’esterno della torre la stratigrafia non intaccata 
era stata scavata nel 1988/90, dove fu rinvenuto 
un frammento di Lamboglia 2 (fig. 4) a livello  
di fondazione 14 e due crolli: nello strato perti- 
nente al crollo posto a ovest della struttura prin-
cipale era stato rinvenuto, durante la campagna di 
scavo effettuata nel 2003, l’Antonianus di Probo 
(fig. 5), mentre nel crollo più a nord, gli scavi 
archeologici hanno restituito una moneta, non 
riconoscibile con precisione, databile tra 364 e 
378 d.C. 15.

L’analisi comparativa delle malte della torre 
con quella delle strutture del settore V 16 hanno 
fornito datazioni utili per inquadrare la struttura: 
un campione del crollo est della torre scavato nel 
1989/90 fu comparato a due campioni provenienti 
dal settore V, il primo proveniente da un crollo 
posteriore alla metà del IV sec. d.C., e il secondo 

G. Bonini, F. Matteoni, Indagini archeologiche a Castelraimondo (1999-2005): stato dei lavori e nuove prospettive
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relativo ad un elemento murario costruito nella 
fase datata 270-430 d.C. Secondo l’interpretazione 
degli studiosi che scavarono l’area alla fine del 
secolo scorso, la costruzione della torre sarebbe da 
ascrivere alla fase di romanizzazione: si individua, 
infatti, un cambiamento nella tecnica costruttiva 
rispetto alle fortificazione di epoca preromana, 
sia nella scelta dei materiali che sono cavati local-
mente, sia nella messa in opera. Innanzitutto c’è 
divergenza nello spessore murario: i muri della 
cosiddetta torre, infatti, hanno circa 1,50/1,80 m di 
spessore, a differenza dei 2,40/2,80 m di larghez-
za delle fortificazioni di II sec. a.C. 17. È inoltre 
mutata la tecnica di lavorazione delle pietre, in 
quanto nella torre sono messi in opera spezzoni 
di roccia locale, calcarea, di piccole dimensioni 
rispetto ai grossi conci impiegati precedente-
mente, inseriti in una struttura lignea. Una delle 
principali differenze con la fase precedente risiede 
nell’impiego di malta come legante, che è indice 
dell’avvento della scientia aedificandi romana 18 
e della romanizzazione delle tecniche edilizie in 
regione, anche se non generalizzato, anche perché 
ci sono attestazioni di murature romane messe in 
opera a secco 19.

All’interno della torre sono poi state ritrova-
te delle tegole, che hanno fatto ragionevolmente 
pensare che ci fosse una copertura laterizia per 
proteggere il punto di avvistamento superiore 
dell’edifico, che si doveva articolare su più piani 20. 
Il crollo all’interno della struttura fortificata con-
sente di metterla in relazione la resistenza opposta 
dalle popolazioni alpine alla penetrazione dell’ar-
mata romana di P. Silius Nerva nel 16 a.C. 21. Da 
questi avvenimenti furono interessate oltre la Val 
Trompia, la Val Camonica e la Val Tellina anche 
le valli minori dell’alto Friuli, attraverso cui i 
Pannonici ed i Norici erano penetrati in Istria e 

che il generale Nerva ricacciò oltralpe. I materiali 
rinvenuti nei livelli di fondazione della struttura 
portano ad una datazione concorde al periodo 
augusteo 22, rendendo affidabile la cronologia della 
struttura.

Le indagini archeologiche effettuate dall’Uni-
versità degli Studi di Bologna, e successivamente 
portate avanti dall’Università degli Studi di Parma, 
non hanno fatto ancora chiarezza sul rapporto della 
torre con il grande struttura del settore IV bis, che 
in questa fase venne risistemato e ampliato verso 
nord-ovest fondandosi su un affioramento di roccia 
madre, e non pare esserci connessione tra queste 
strutture e la torre, perché quest’ultima era isolata 
entro le mura di cinta, oppure perché in corrispon-
denza di essa era posto un ingresso di cui non vi è 
rimasta traccia.

La torre non subì sostanziali evoluzioni fino 
al 275 d.C. 23, quando un violento evento militare 
originò una cesura dell’intero insediamento, con la 
distruzione di questa struttura e delle abitazioni ad 
essa vicine: l’edificio fortificato fu subito ricostrui- 
to, come si deduce dall’analisi comparativa della 
malta, infatti, sembra indicare in questa fase (Fase 
4°: 270-430 d.C.) l’ultima attività edilizia consi-
stente relativa alla torre. Una nuova distruzione 
colpì l’insediamento intorno al 430 d.C., originata 
quasi certamente da un evento bellico, come testi-
moniano gli strati di distruzione del settore V: la 
struttura fortificata crollò nuovamente, con una 
distruzione quasi totale dell’edificio che non verrà 
più ricostruito. 

La struttura della torre venne, poi, riutilizzata 
in epoca altomedievale come fornace da calce: lo 
testimonia, oltre alla presenza di un consistente 
strato di carboni ed elementi lignei combusti, la 
presenza nella muratura interna di elementi lapidei 
calcarei parzialmente calcinati, l’argilla rubefatta 

Fig. 4. Frammento di anfora Tipo Lamboglia 2, 
ritrovato negli scavi del “Settore IV bis”.

Fig. 5. Anoninianus di Probo (276-282 d.C.), ritrovato nel “Settore IV bis” 
durante la campagna di scavo 2003.
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lungo i prospetti della struttura e soprattutto alcuni 
interventi di asportazione sulla struttura muraria, 
che comportano la creazione di un profilo cur-
vilineo all’interno, con evidente risistemazione 
dell’ingombro originario per adattarla alla nuove 
funzione produttiva (fig. 6). La defunzionalizza-
zione di questa struttura difensiva per trasformarla 
in calcara segna una nuova fase di frequentazione 
di questa porzione del colle di Castelraimondo: 
innanzitutto conferma che in epoca altomedievale 
la torre non aveva più funzione difensiva, ma era 
in fase di crollo e, naturalmente, che le esigenze 
difensive del sito erano differenti. La creazione 
della calcara, inoltre, conferma una nuova fase di 
vita del villaggio, con la realizzazione di nuove 
strutture per le quali, evidentemente, era necessa-
ria malta come legante. Non si esclude che queste 
attività siano da connettere alle fasi più tarde di 
frequentazione del sito come refugium.

La torre, che all’esterno era intonacata, era 
stata inizialmente interpretata come un punto di 
guardia e segnalazione, sul pianoro del colle di 
Castelraimondo in collegamento visivo con altri 
punti emergenti lungo la valle dell’Arzino e quella 
del Tagliamento, fino ad Osoppo a nord e a Aquileia 
a sud: un sistema di comunicazione particolarmen-
te importante per tutto il periodo in cui Augusto, 
da Aquileia, condusse la conquista dell’area danu-
biana 24. Questa struttura, tuttavia, non si doveva 
presentare come estremamente imponente e la sua 
funzione, oltre che militare, doveva svolgere un 
ruolo di deterrente psicologico nei confronti delle 
popolazioni locali che concretizzavano la presenza 
dell’Impero sul proprio territorio 25.

In base ai dati recuperati durante gli scavi 
stratigrafici, questo edificio sembra aver costituito 
una presenza costante nella vita del sito, così come 

attestato dai rinvenimenti numismatici recuperati 
che dalla fase tardo repubblicana coprono un arco 
temporale fino alla metà del IV sec. d.C. Proprio in 
questo contesto, durante la X campagna di scavo, 
si rinvenne una corniola incisa.

Il discorso, invece, si fa più complesso allor-
quando si tenti di comprendere la tecnica edilizia 
utilizzata, oltre alla torre e alla fase di ristruttu-
razione della casa del settore V, nelle abitazioni 
dell’insediamento. Qui si ha l’impressione, avva-
lorata dai resti archeologici, che in generale ven-
gano conservate le caratteristiche della cosiddetta 
“architettura povera” di tradizione protostorica in 
cui prevale l’utilizzo di pietra locale messa in opera 
a secco o mediante uso d’argilla: una situazione 
che, per altro, è riscontrabile sia a Castelvecchio di 
Flagogna sia a Montereale Valcellina 26.

Alla luce di queste considerazioni e delle 
evidenze archeologiche si nota che, già in fase di 
romanizzazione, a Castelraimondo come altrove, 
persistano alcuni caratteri culturali d’età protosto-
rica, dimostrando come per l’edilizia residenziale, 
l’acculturazione romana sia stata piuttosto lenta, 
adeguandosi alle scelte insediative precedenti, alla 
cultura materiale locale, all’utilizzo di percorsi già 
collaudati 27. Un dato ovviamente di grande inte-
resse che va interpretato considerando l’esigenza 
di un adattamento per affrontare la difficile situa-
zione ambientale prealpina rinunciando all’utilizzo 
di quelle tecniche già note all’arte costruttiva dei 
Romani 28. Si è infatti verificato come questa stes-
sa flessibilità sia riscontrabile in altre aree della 
Cisalpina, non sempre caratterizzate da un’accen-
tuata specificità morfologica e culturale (come le 
zone montane e la bassa pianura) e non necessa-
riamente differenziandosi tra ambienti urbani ed 
insediamenti minori 29.

Le ultime campagne di scavo hanno messo in 
evidenza una lunga continuità di vita del presidio 
che, nonostante la difficoltà di lettura delle strati-
grafie dell’interro all’edificio, mostrano, su base 
numismatica, come la sua frequentazione prosegua 
almeno alla metà del IV sec. d.C., ovvero nel perio-
do in cui Castelraimondo è stata descritta come una 
fortezza militare 30. In ogni caso, all’inizio della 
sua vicenda storica, la torre che, come si è detto, 
ricopriva una funzione di sorveglianza più che di 
difesa, non doveva certo ospitare un nutrito contin-
gente militare, bensì poche milizie residue.

Tra i settori interessati dalla maggior con-
centrazione di forze, sia intellettuali che finan-
ziarie, per un lungo periodo di tempo, troviamo 
il settore X e il settore XI. Si tratta di porzioni di 
scavo, che hanno restituito una notevole quanti-
tà di materiali, in alcuni casi anche di notevole 
pregio, ma che allo stesso tempo rivelano tutte 

Fig. 6. Lo scavo all’interno della torre.
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le difficoltà interpretative di uno scavo archeo-
logico pluristratificato d’altura, come quello di 
“Castelraimondo”. Le caratteristiche del luogo 
avevano fatto pensare, in una fase preliminare, 
che ci si trovasse davanti ad una situazione molto 
simile a quella che si era presentata, anni prima, 
nel “Settore V”, ma con l’avanzamento dei lavori 
ci si rese ben presto conto che la realtà era diver-
sa. Inoltre queste aree di scavo hanno presentato 
notevoli difficoltà durante lo scavo archeologico, 
e di conseguenza anche in fase interpretativa: non 
solo la presenza di grandi alberi impediva una 
visione d’insieme dello scavo, ma anche, e soprat-
tutto, i lavori effettuati, anni prima, per la messa 
in opera del grande tubo dell’acquedotto moder-
no, aveva compromesso la zona da un punto di 
vista archeologico. 

Risulta difficile, in questa sede, dare inter-
pretazioni puntuali sulla funzione che ricopriva 
questa parte del colle e di quale fosse la sua 

relazione con il “Settore V”, ove fu 
trovata la “grande casa”, dal momento 
che lo studio è ancora in corso e la 
sua complessità si rivela sempre più. 
Tuttavia ciò che si può dire è che qui 
sono stati trovati resti pertinenti a vari 
ambienti utilizzati, per scopi differenti, 
nel corso del tempo; in particolare, per 
quanto riguarda il “Settore X” (fig. 
7), si è ipotizzato, in questa fase pre-
liminare, ad ambienti realizzati in due 
momenti diversi, ma tutti utilizzati per 
la lavorazione secondaria di materiale 
ferroso: numerosi sono stati, infatti, i 
ritrovamenti di scaglie di ferro, blumi, 
frustoli di carbone e lenti di cenere. 
Anche il “Settore XI” (fig. 8) è ancora 
in corso di studio, ma anche in questo 
caso è possibile ipotizzare la presenza 
di ambienti da ascrivere alle diverse 
fasi di vita del sito; numerosi sono i 
frammenti ceramici e anforacei, oltre 
ad alcuni ritrovamenti monetali e a 
materiali metallici di pregio qui ritro-
vati in occasione di numerose campa-
gne di scavo da parte dell’Università 
degli Studi di Parma.

Le significative scoperte fatte  
nel corso del tempo sul colle di Ca- 
stelraimondo pongono quesiti impor-
tanti e di non facile risoluzione, in 
particolare ci si chiede chi furono i 
frequentatori di questo territorio, quale 
stile di vita condussero, come utilizza-
rono questo territorio, come si relazio-
narono con il territorio circostante. Le 
prospettive di ricerca sono tante, come 

ad esempio la rielaborazione dei dati stratigrafici 
raccolti durante le ultime campagne di scavo e lo 
studio dei materiali rinvenuti in vista della immi-
nente pubblicazione del volume “Castelraimondo 
III. In ricordo di Sara Santoro”.

F.M.

NOTE

1	 Si vedano in merito Castelraimondo I 1992; Castel-
raimondo II 1995.

2	 Cavalieri 2000a, pp. 222-223; Cavalieri 2010, pp. 
279-282.

3	 Santoro Bianchi 2004, p. 432.
4	 Cavalieri 2010, p. 274.
5	 Bandelli 2001, pp. 45-46.
6	 Santoro 1991, pp. 47-52.

Fig. 7. Il settore X.

Fig. 8. Il Settore XI.
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7	 Cavalieri 2010, p. 280.
8	 Lenarduzzi 1905, Biasutti 1977.
9	 Castelraimondo I 1992; Castelraimondo II 1995.
10	 Piuzzi, Santoro Bianchi 1992, pp. 331-335.
11	 Ercolani Cocchi 1992, pp. 349-364.
12	 Ercolani Cocchi 1992, pp. 349-364.
13	 Manzelli 1992, pp. 309-326.
14	 Santoro Bianchi 1992, p. 173.
15	 Ercolani Cocchi 1992, pp. 359, 363.
16	 Droli 1992, pp. 281-288.
17	 Castelraimondo I 1992, p. 165.
18	 Bassi, Cavada 1994.
19	 Bigliardi 2003, p. 141.
20	 Santoro Bianchi 2001, p. 432. L’elevato e la volu-

metria della torre sono ora stati ricostruiti nell’ambi-
to del Parco Culturale di Castelraimondo Zuc ‘Scja-
ramont, inaugurato nella sua seconda tranche il 14 
ottobre 2006.

21	 Vell. II, 95, 1-3; Cass. Dio LIV, 22, 5; Ov. trist. IV, 
2, 37-42; Hor. c. 4, 14, 10-13; Florus 4, 12, 4 ss. e 2, 
22).

22	 Frammenti anforari (Lamboglia 2, Dressel 2/5), fibu-
le (“Kräftig profilierte Fibeln”, fibula tipo Aucissa), 
monete (due semissi repubblicani ancora circolanti 
sotto Augusto); Castelraimondo I 1992, p. 172.

23	 Appare solo ipotetica una sistemazione della strut-
tura nell’età di Marco Aurelio, in seguito alla ca-
lata di Quadi e Marcomanni e all’istituzione della 
Praetentura Italiae et Alpium, sia per la mancanza 

di prove archeologiche certe nel caso specifico, sia 
se guardiamo al quadro alpino orientale generale. È 
opinione diffusa che la fortificazione dell’arco alpino 
venne ampliata in seguito all’istituzione della pra-
etentura, attraverso la realizzazione di una serie di 
castra e castella, allo scopo di presidiare i valichi 
più importanti e di creare una linea di arroccamento 
lungo l’arco alpino. In realtà i dati archeologici per il 
periodo che comprende l’età imperiale fino alla metà 
del III secolo, mostrano una situazione sull’arco alpi-
no piuttosto stabile e mancano segni evidenti di quel-
la intensa attività fortificatoria che la tradizione degli 
studi vorrebbe concentrata sul finire del II secolo e 
sarebbe forse necessario rivalutare l’effettiva porta-
ta dell’intervento di Marco Aurelio sull’arco alpino 
orientale (si veda Bigliardi 2004, pp. 317-372).

24	 Brizzi 1982.
25	 Santoro Bianchi 1992, p. 194.
26	 Felix Temporis Reparatio 1992, p. 358; Chiabà 2001, 

p. 54.
27	 A ciò si aggiunga anche la tradizione della ceramica 

grezza prodotta in situ fino ad inoltrata età imperiale 
se non oltre, secondo una tradizione che risale ad età 
protostorica diffusa soprattutto nell’area a destra del 
Tagliamento; Buora 2003b, pp. 111-112.

28	 Santoro Bianchi, Guermandi 1994, p. 77.
29	 Bacchetta 2003.
30	 Castelraimondo I 1992, pp. 185-194; Castelraimon-

do II 1995, pp. 362-363, numeri 27-29.
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Riassunto 

Questo lavoro intende fornire alcune anticipazioni delle sistematiche indagini archeologiche condotte tra gli anni 
1999-2005 a Castelraimondo dall’Università degli Studi di Parma, sotto la direzione scientifica della Professoressa 
Sara Santoro Bianchi; questi risultati saranno poi riproposti più diffusamente nel volume “Castelraimondo III, in 
ricordo di Sara Santoro”, pubblicato grazie al contributo di Université catholique de Louvain, da ex-allievi e studiosi 
della Professoressa, che sotto il coordinamento del Professor Marco Cavalieri, stanno rielaborando la documenta-
zione prodotto in scavo.
Il colle di Castelraimondo, posto a circa 450 m s.l.m. tra la riva destra del Tagliamento e la Val d’Arzino, fu un 
insediamento con lunga continuità di vita tra la fine del IV a.C. fino al X secolo d.C. messo tra il 1988 e 1992 in 
luce dalla Professoressa Santoro con l’Università degli Studi di Bologna. Le ricerche sono poi proseguite, con la 
medesima direzione scientifica, con l’Università degli Studi di Parma tra il 1999 e il 2005, grazie ai finanziamenti 
provenienti in gran parte dalla Comunità Europea (progetto Interreg II Italia – Austria). L’obbiettivo di queste ulti-
me campagne di scavo era chiarire alcuni punti nodali rimasti in sospeso durante le indagini precedentemente svolte, 
ed hanno visto l’apertura di diversi settori sul colle, riprendendo aree già indagate (i “Settore IV”, “Settore IV bis” 
e “Settore IV ter”), e aprendo nuovi fronti (“Settore X” e il “Settore XI”, “Settore XXI”, “Settori XV, XXII, XXIII, 
XXIV”). Una seconda trance di denaro stanziato dalla Comunità Europea, grazie al Progetto Interreg III “Parchi 
Archeologici dell’Antica via Julia Augusta”, ha consentito di proseguire le indagini archeologiche e di portare avanti 
gli interventi di valorizzazione del sito, fino alla realizzazione del Parco Archeologico Culturale di Castelraimondo, 
oggi aperto al pubblico. 
Tra le aree più significative, sia per le novità di informazioni, sia per l’estensione d’indagine, vi è il “Settore IV bis”, 
detto anche “torre”, già indagato nel 1985: i nuovi scavi stratigrafici, condotti sia all’interno sia all’esterno della 
struttura, hanno rivelato che la cosiddetta “torre” ebbe continuità di vita dall’origine dell’insediamento fino al IV 
secolo d.C., per poi essere riutilizzata, con diversa funzione, fino all’epoca altomedievale.
Altri settori particolarmente importanti, specialmente per indicare le dinamiche di frequentazione del colle, sono 
stati il “Settore X” e il “Settore XI” ubicati a nord-est della “torre”. Pur essendo ancora difficile, in questa sede, 
dare interpretazioni puntuali sulla funzione che ricopriva questa parte del colle e di quale fosse la sua relazione con 
la “grande casa” del “Settore V”, qui sono stati messi in luce resti di vari ambienti utilizzati per scopi differenti. 
Nel “Settore X” sono emersi diversi ambienti probabilmente realizzati per la lavorazione secondaria di materiale 
ferroso: numerosi sono stati, infatti, i ritrovamenti di scaglie di ferro, blumi, frustoli di carbone e lenti di cenere; nel 
il “Settore XI” gli ambienti avevano destinazione artigianale e residenziale, in base ai manufatti ceramici, anforacei, 
metalli e monetali fatti in situ. Si tratta di porzioni del sito che hanno restituito una notevole quantità di materiali, in 
alcuni casi anche di notevole pregio, ma che allo stesso tempo rivelano tutte le difficoltà interpretative di uno scavo 
archeologico pluristratificato d’altura, come quello di “Castelraimondo”. 
Le scoperte fatte nel corso del tempo sul colle di Castelraimondo pongono quesiti importanti e di non facile riso-
luzione, quali, per esempio, chi frequentò questo territorio, quale stile di vita condusse, e come si relazionò con il 
territorio circostante. 

Parole chiave: insediamenti d’altura; storia degli scavi; architettura residenziale e artigianale.

Abstract: Archaeological digs in Castelraimondo (1999-2005): state of the art and new research prospects

This paper wants to provide some anticipations about the systematic archaeological investigations carried out in 
Castelraimondo from the University of Parma from 1999 to 2005, with Professor Sara Santoro Bianchi’s scientific 
direction; these results will be more widely reproduced in the volume “Castelraimondo III, in commemoration of 
Sara Santoro”, published thanks to the contribution of Université Catholique de Louvain, ex-students and scholars 
of the Professor, who under Professor Marco Cavalieri’s coordination, are reworking the documentation produced 
in excavation.
Castelraimondo, situated about 450 meters above sea level between the right bank of Tagliamento and Val d’Arzino, 
was a long-lived settlement from the end of IV BC to the X century AD, between 1988 and 1992 light from Professor 
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Santoro with the University of Bologna. The research was continued with the same scientific direction with the 
University of Parma from 1999 to 2005 with resources from the European Community (project Interreg II Italy 
- Austria). The aim of these last excavation campaigns was to clarify some of the nodal points left over during 
the surveys previously carried out and have seen the opening of several areas on the hill, taking up areas already 
investigated («Sector IV», «Sector IV bis» And «Sector IV ter»), and opening new areas («Sector X» and «Sector 
XI», «Sector XXI», «Sectors XV, XXII, XXIII, XXIV»). A second tranche of the European funding, Interreg III 
Project «Archaeological Parks of Ancient Via Julia Augusta», has allowed to continue the archaeological surveys and 
the enhancement of the area, until the creation of the Archaeological Cultural Park of Castelraimondo.
The most significant area, for additional information and for the extension of investigation, is the «Sector IV bis», 
known as «tower», already investigated in 1985: the new stratigraphic digs, conducted both inside and outside the 
build, revealed that the so-called «tower» had a continuity of life from the origin of the settlement to the 4th century 
AD, and then reused it, with a different function, until the Early Middle Ages. 
Other key areas, to indicate the dynamics of frequenting the site, are «Sector X» and «Sector XI», located northeast 
of the «tower». Although it is still difficult here to give precise interpretations of the function that covered this part 
of the hill and of its relationship with the «big house» of the «Sector V», here are some of the remains of various 
structures used for different purposes. In the «Sector X» several rooms have probably emerged for the secondary 
processing of ferrous material; in the «Sector XI» the rooms had craft and residential purpose, based on the ceramic, 
luminaires, metals and monetary artifacts made in situ. These are parts of the site that have gave back a considerable 
amount of materials, in some cases also of remarkable value, but at the same time reveal all the interpretative 
difficulties of an archaeological excavation such as «Castelraimondo». 
The discoveries made during the time on the archaeological site of Castelraimondo rise several questions, such as 
those who visited this area, how they lived and how they relate to the surrounding area.

Keywords: hilltop settlements; history of excavations; residential and artisanal architecture.
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